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Gli intellettuali alla prova elettorale 

Politica e cultura 
in questi tre anni 

t> 

<Un modo semplice e sche
matico ma chiaro d'imposta
re il problema dei nostri 
rapporti con gli intellettuali 
in questa fase elettorale con
siste nel chiedersi se questi 
rapporti sono più o meno 
critici che alla vigilia del 
20 giugno 1976. Mi pare in
discutibile che la risposta 
giusta sia la prima. Questi 
rapporti sono più critici: il 
che non vuol dire in ogni 
caso più polemici, ma certo, 
•empre o quasi sempre, più 
difficili, più attenti alla so
stanza del nostro discorso e 
delle nostre mosse, meno di
sponibili — per usare un'al
tra espressione schematica 
ma chiara — a far credito 
a priori alla nostra carta 
d'identità. 

Ritengo che, nella deter
minazione di questo atteg
giamento, pesi tutta la sto
ria di questo difficile trien
nio, sulla quale, ovviamente, 
non si può dir molto in que
sta sede, anche se diventa 
sempre più urgente tentare 
un bilancio delle modifica
zioni culturali e intellettua
li operatesi da un punto di 
vista strutturale durante 
questa fase. Possiamo dire, 
provvisoriamente, che alcu
ni elementi oggettivi di cor
rosione di quel rapporto an
che ingenuo di aspettativa, 
che preesisteva al 20 giugno, 
si possono individuare. Uno 
di questi è rappresentato a 
mio giudizio dalla difficoltà 
estrema, per gruppi intellet
tuali anche avanzati, di ri
convertire la loro cultura di 
opposizione (concettualmen
te e categorialmente d'oppo
sizione) in una cultura di 
governo. Questo passaggio, 
che politicamente si è rive
lato, come sappiamo, diffi
cilissimo, Io è stato anche di 
più dal punto di vista cultu
rale e tecnico-intellettuale. 
Alcune zone di ripiegamen
to o di fuga si spiegano con 
lo smarrimento- intervenuto 
in seguito alla comparsa di 
compiti nuovi, inesplorati e 
anche un po' fastidiosi, ri
spetto alla facilità della ideo
logia del rifiuto e della lot
ta contro (ed ha pesato in 
questo, senza dubbio, il da
to storico per cui l'intellet
tuale genericamente di sini
stra è sempre, in Italia, un 
po' radicale, mentre il tipo 
riformista è assai più raro). 

Un altro elemento di que
sto genere è rappresentato 
dal fatto che dieci anni di 
tensioni molto forti — e qui 
andiamo ben al di là del 
1976 — e complessivamen
te di grandissime avanzate 
anche nel campo culturale, 
civile e del costume, hanno 
in molti settori, e partico
larmente in quelli di lavoro 
intellettuale, conosciuto al 
tempo stesso una stasi isti
tuzionale addirittura impres
sionante. L'esempio tipico è 
quello della Università, al 
cui interno la sfiducia e la 
protesta del personale do
cente e non docente e degli 
studenti non sono spesso 
che il prodotto del rapporto 
inverso tra volume delle lot
te condotte e delle idee ela
borate e risultati riforma
tori conseguiti in sede legi
slativa. 

Però, l'impatto con la mo
le enorme delle difficoltà 
oggettive — che fanno par
te, lo ripeto, della storia 
globale, estremamente com
plessa, di questo periodo — 
non può esaurire la nostra 
ricognizione, se non altro 
perchè a noi importa indi
viduare in questo processo 
non solo quello che non ab
biamo potuto fare per l'ac
cumularsi di problemi sto
rici effettivamente irresolu
bili nel breve periodo, ma 
anche quello che non abbia
mo saputo fare per caren
ze soggettive nostre. Il di
scorso, anzi, dovrebbe cor
rettamente ripartire di qui. 
per trovare fondamento ad 
aggredire in futuro, dopo la 
consultazione elettorale del 
3 giugno, i grandi problemi 
di fondo, che ci stanno da
vanti: la trasformazione del
le strutture istituzionali del
la cultura e il rinnovamento 
del rapporto tra lavoro in
tellettuale e il complesso 
della società. 

Siamo, come si dice, in 
campagna elettorale: si può j 
fare una campagna elettora- i 
le critica e autociitica? Non , 
solo questo è possibile, ma, \ 
almeno in questo settore, 
questo è l'unico modo per
chè sia persuasiva. Vediamo 
dunque d'individuare i mag
giori nodi di problemi, con 
i quali ci siamo incontrati e 
scontrati con le forze intel
lettuali durante questo trien
nio, per ripartire da qui, 
attraverso un'opportuna ri
flessione, verso un più pro
fondo e intenso rapporto. 

Questi nodi di problemi 
sono, a mio giudizio, fonda
mentalmente quattro, e cioè: 

1) H Convegno dell'Eliseo 
rappresenta il momento in 
cui il partito, in una prò-

Le attese del 20 giugno 1976 e i punti 
critici di un rapporto che è neces
sario rinsaldare come elemento por
tante di una strategia rinnovatrice 

spettiva di governo e di 
fuoruscita dalla crisi, pre
senta agli intellettuali italia
ni, al di là delle differenzia
zioni ideologiche, una propo
sta di collaborazione imper
niata sull'uso adeguato del
le competenze. 

Ma, né il partito ha suc
cessivamente saputo fornire 
agli intellettuali strumenti di 
organizzazione e canalizza
zione suoi propri alle loro 
competenze, né è riuscito 
al proprio interno a realiz
zare un'interazione nella li
nea politica dei contributi 
dei propri intellettuali. An
zi, in taluni casi ha manife
stato difficoltà a prendere 
in considerazione apporti 
non provenienti direttamen
te dall'apparato e solo len
tamente ha recuperato an
che rispetto al dibattito cul
turale corrente (esempi: le 
questioni di politica econo
mica, dell'energia, ecc.). 

In assenza di questa stru
mentazione — aperta verso 
l'esterno, capace di organiz
zare e valorizzare al tempo 
stesso i contributi interni 
— l'appello agli intellettua
li ha perso il suo mordente 
ed è stato solo molto par
zialmente praticato. 

2) In taluni casi — e fra 
questi spicca come assoluta
mente esemplare la vicenda 
universitaria — abbiamo 
messo in mostra una singo
lare propensione a condur
re la trattativa politica con 
tecniche da ingegneria isti
tuzionale, isolandoci quasi 
completamente dalle catego
rie interessate (come se 1* 

esperienza non ci avesse in
segnato che un elemento di 
partecipazione e di consen
so fa parte di tutte le rifor
me che riescono). 

3) Di fronte all'allarga
mento degli strumenti d'in
tervento culturale — che è 
stato grande, anche per me
rito nostro — abbiamo man
tenuto per ciò che riguarda 
i contenuti una gamma as
sai limitata di proposte e di 
suggestioni: al decentramen
to e all'inventività di base 
non ha, cioè, sempre corri
sposto un adeguato innal
zamento del livelli di elabo
razione e di comprensione 
teorica e culturale del socia
le. Una prova, per quanto li
mitata, di questo è che i no
stri organi di stampa si sono 
relativamente rinnovati me
no di quanto non si .siano 
rinnovati i nostri quadri in
tellettuali, mentre non è sta
ta neanche tentata la possi
bilità, che avevamo, di rea
lizzare una gamma molto 
estesa di collaborazioni ester
ne. Il quadro complessiva
mente lascia a desiderare. 
Ma per rinnovarsi bisogna 
aprirsi e rischiare, e noi dia
mo spesso l'impressione di 
non voler rischiare, e perciò 
non apriamo e non rinno
viamo. 

4) Il nostro dibattito cul
turale interno continua a 
comprendere solo una par
te molto limitata del dibatti
to culturale in atto negli am
bienti intellettuali italiani 
ed europei. Al tempo stesso, 
questo dibattito non pene-

Massimo Mila : 
« Un argine alla DC » 

Massimo Mila, musicologo, esponente di primo 
piano della Resistenza piemontese, ha rilasciato 
questa dichiarazione alla rivista, « Nuova Società » 

Come ho sempre fatto nelle elezioni politiche dopo la 
seconda scomparsa del Partito d'Azione, voterò comuni
sta. Lo facevo un tempo per contribuire ad erigere l'uni
co argine valido contro il tirannico monopolio del potere 
democristiano. Ma quando questa egemonia è diventata 
meno asfissiente, grazie appunto all'azione equilibratrice 
esercitata dalle forze del P.C.I., ho continuato a votare 
comunista per la convinzione che solo la partecipazione 
di questo partito al governo avrebbe potuto risparmiare 
al paese la catena di regresso economico, d'agitazioni e 
di torbidi che ha avuto inizio nel 1968. Non se n'è fatto 
nulla per la paura di certe mummie, autopromosse a 
vestali della democrazia, che paventano una rivoluzione 
d'Ottobre e tiravano in ballo Kerensky alla sola idea che 
un comunista potesse andare al ministero delle poste e 
telecomunicazioni, figurarsi (!) o della marina mercan
tile. Ora probabilmente è tardi. Può darsi che la situa
zione politica sia irrimediabilmente deteriorata e lo sfa
celo — come si suol dire — irreversibile. Tuttavia pro
viamo ancora: meglio tardi che mai, dice la saggezza 
popolare. Speriamo che non si sbagli. 

Massimo Mila 

tra quasi mal nella cultura 
reale degli uomini di par
tito: resta esterno, non di
venta politica. Anche al li
vello di base — occorre dir
lo — c'è una fortissima in
crostazione di elementi cul
turali vecchi, e in taluni casi 
perfino morti. 

Ritornerei ora alle grandi 
questioni di partenza. Il par
tito comunista propone agli 
intellettuali quello che nes-
sun'altra formazione politica 
è in grado di fare, e cioè 
un'interazione profonda tra 
le esigenze proprie dello svi
luppo e del rinnovamento 
culturale e scientifico e 1' 
adesione di larghe masse 
operaie e popolari a que
sto programma di rinnova
mento. Questo è un punto 
di forza, che andrebbe mo
dernamente inteso e moder
namente potenziato. 

Se la posta in gioco è la 
possibilità o meno di sbloc
care i molti snodi inefficien
ti dell'organizzazione cultu
rale e scientifica di questo 
paese, il problema è come 
organizzare un afflusso mol
to elevato di competenze in
tellettuali ad un partito che 
si propone di portare la 
classe operaia da una fase 
storica di opposizione al go
verno della società e che 
perciò capisce come sia ne
cessario registrare ed acco
gliere con tempestività e in
telligenza gli elementi di no
vità e di trasformazione, che 
la situazione sviluppa. 

Ogni concezione strumen
tale di questo rapporto è 
necessario perciò sia abban
donata. Ci vuole spregiudi
catezza, fantasia, amore del 
rischio e dell'esperimento 
culturale, una grande auto
revolezza nel proporsi come 
interlocutori attendibili, una 
grande attitudine nel consi
derare attendibili i nostri 
interlocutori. Un di più nel 
fornire strumenti di rappor
ti; un di più nell'accoglieme. 

Su questa base, che è 
operativa e teorica insieme, 
si batte il radicalismo che 
serpeggia. E* giunto il mo
mento che la politica lasci 
organicamente più spazio 
alle forze intellettuali e alle 
loro autonomie giudiziosa
mente intese. Ma questo non 
avverrà, se la politica non 
farà, a sua volta, il proprio 
rinnovamento culturale. La 
strada verso la partecipazio
ne della classe operaia e del 
suo partito al governo della 
società italiana passa anche 
per queste due scelte obbli
gate. Questa campagna elet
torale, molto dura, molto 
drammatica, molto impegna 
tiva, deve servire a rinsal
dare e in qualche settore a 
ricostituire questa alleanza 
tra classi lavoratrici e ceto 
intellettuale, che è il nerbo 
della prospettiva di trasfor
mazione. Su questo bisogna 
lavorare, pensando già agli 
impegni della . prospettiva 
post-elettorale. 

Alberto Asor Rosa 

Un film, il nazismo, la tragedia degli ebrei 

«Olocausto», visto 
con due testimoni 

Di fronte alla prima puntata dello 
sceneggiato televisivo: i ricordi e le 
riflessioni di Barbara Sierkierska, 
deportata ad Auschwitz, e Leone 
Fiorentino, numero A-5399 
di Dachau - « Sì, è vero, tutti 
eravamo convinti fino all'ultimo 
che non arrivassero a tanto » 
Dalla Berlino della famiglia Weiss 
al Portico D'Ottavia 

ROMA — A televisore spen
to c'è ancora tanto da spie
gare, da discutere, da chia
rire. La prima puntata di 
€ Olocausto » è durata un'ora; 
la discussione che ne è segui
ta domenica sera non sareb
be finita mai e infatti ci è 
stato chiesto di continuarla 
per tutte le puntate a venire. 
« C'è da dire che... » * Biso
gna sapere che... » sono i die
ci, cento, mille « perché » e 
€ come » che le storie intrec
ciate della famiglia ebrea del 
dottor Weiss e della famijlia 
e ariana » dell'avvocato capi
tano Dorf non possono svisce
rare a pieno. 

Quindi a televisore spento, 
s'è accesa la riflessione che 
all'Unità abbiamo cominciato 
a condurre con due testimo
ni d'eccezione, due scampa
ti allo sterminio: il numero 
74642 di Auschwitz, Barbara 
Sierkierska. polacca di Lodz, 
14 anni allora, il numero A-
5399 di Dachau, Leone Fio
rentino, Lello € romano de 
Roma », allora ventenne: e al
tri che numero tatuato al brac
cio non hanno per puro, caso, 

per fortuna o per troppo gio
vane età. 

«Sì, era proprio così, era 
proprio una trappola che scat
tava in modi e in tempi di
versi per milioni dì ebrei co
me noi — comincia col dire 
Lello Fiorentino —-. Certo è 
che tutti eravamo convinti fi
no all'ultimo che non arrivas
sero a tanto ». 

Al Portico d'Ottavia, al 
ghetto romano, ben cinque an
ni dopo la Kristallnacht di 
Berlino — il 15 ottobre del 
'43 — la notte prima del 
grande rastrellamento, centi
naia di famiglie ebree erano 
ancora abbastanza tranquil
le: i tedeschi volevano solo 
l'oro, si diceva, la Comunità 
l'aveva consegnato a Kappler 
venti giorni prima. Che altro 
potevano ottenere? 1 tedeschi 
saranno dei rascianim. dei 
cattivi, si diceva, ma sono 
« gente furba » che non cerca 
grane. Magari anche € gente 
d'onore ». 

« Vero è però che — in
terviene Adolfo Amati, altro 
ebreo romano del ghetto — 
molti s'aggrappavano per for

za di cose all'unica illusione 
rimasta. Prendi la povera gen
te come noi, come la tua fa
miglia, Lello, venditori ambu
lanti. T'avevano tolto la licen
za per la bancarella, t'ave
vano levato pure il pane quo
tidiano, gli ori li avevi già im
pegnati dallo strozzino: come 
scappavi? Dove andavi? Sia 
pur confusamente avevi capi
to, tanto è vero che t'eri na
scosto (Lello Fiorentino sfuggì 
al rastrellamento del ghetto, 
fu preso due mesi più tardi. 
ndr) ma i ripari che potevi 
mettere contro erano solida
rietà di povera gente, nient'al-
tro... Non vorrei insomma che 
la famiglia Weiss del filma
to — dice Amati — ci facesse 
fare a tutti la figura di chi 
poteva salvarsi e non l'ha fat
to. Spesso chi poteva, s'è 
salvato: cambiando cognomi 
corrompendo funzionari... Ma 
ci volevano tanti soldi e con
tatti ». 

Modi e tempi diversi, dice
vamo. Barbara Sierkierska 
conferma. cA Lodz di ebrei 
eravamo tanti — ricorda — da 
far parte integrante del tes-

T.o Sciamano fere la «uà 
comparsa «ni prandi lele-
««•hcrini Leptonici , un po ' 
in r i tardo «ull 'orario p r e i i -
«to, ìerso la mela del Gio-
ro. Si scusò adclueenilo le 
esigenze della Propalazione, 
d i e lo obbligavano a «pn-
«lar-i di continuo nelle pla
ghe più d i icrse, «i scusò e 
*i risento più volle» perché 
«apeva che nella eoMcllazio-
ne i l Gioco era «acro, e le 
Forme Vivent i che la popo
lavano non airebl»ero «op-
pnrlato eomporlanienli i r r i -
«prllo«i icrso la grande ma-
nifc-lazinne Indica. C o m o -
cala o t n i «ei Tempeste del 
«ole locale. e«-a poteva du
rare a lungo, grazie ai per
fezionamenti che vi erano 
«lati introdotti nel cor«o dei 
t i i l ionenni. Da «empre un 
pubblico affascinato atten
deva con ansia. in tul le le 
recinni della co«tellazinne 
de l l 'Ora , i l momento in cni 
«alì \a all 'orizzonte i l gran
de tabellone colorato: era 
rome «e Intt ì eli antichi m i 
ti di colpo r i i i iesscrn nelle 
variopinte f ienre d i * rsnale 
accanto ai numer i , raf f isu-
ranli ciascuna un'Età della 
V i ta , un Fa l lo , un Luogo, nn 
Sentimento, e anche una 
Pre«rrizinne e nn D i i i e l o . 
Dnrante fal la la dorata del 
Gioco era «everamente vie
talo lavorare. «posarsi. ac
coppiar»!. «crivere, pubbl i 
care e leggere l i b r i . Si do
leva «oltanlo assistere e par
tecipare. per chi lo volesse. 
alle inf ini te peripezie del 
Gioco che «j trasmetteva da 
infinite generazioni a par
t i re, direvano. dalla forma
zione del Pr imo Aminoaci
do in qnalrhc punto deser
to dello «pazin. Radiava 
dichiarare di assoggettarsi 
incondizionatamente al Re
sponso dei D a d i , • d i ac-

Cvonachetta fantascientifica dal Quinto Universo 

Nel Segno dell'Oca 
celiare le norme clic rego
la i ano i l Percorso. E — ciò 
che ral legrala particolar
mente le fol le Ocheaniche — 
i Notabi l i erano addir i t tura 
nbhl iza l i a partecipare: col 
rischio d i leders i «ballot
tal i a \ a n l i e indietro, sot
toposti a prove a volte an
che nmi l i an t i . a «forzi e 
l i n e a i faticosi, a penitenze 
r idicole. 

Lo Sciamano ziro l ' inter
ruttore sitnato dietro l'orec
chio sinistro e «ubilo la «uà 
borea «i alleggiò nella Smor
fia I ronica . Dopo aver ehie-
«to nuovamente «cn«a. di*«e 
che pr ima di prendere par
te al Gioco coleva essere 
autorizzalo a fare a ld ine d i 
chiarazioni . perché fo**e 
chiaro i l proeramma che e t l i 
avrebbe messo in allo qua
lora i Dad i lo a\e«sero fa
vorito. Da tu l l i ì puni i del
la costellazione «i levò nn 
polente coro di proteste e 
d i contestazioni. D i«cn« io -
ni vivaci «i accesero e di la
garono per tutto i l Quinto 
Universo «ni fal lo che «i do-
\e««e o meno accettare nn 
«imile preambolo che. i d i 
spetto dell'ossequio formale 
reso dallo Sciamano. *em-
brava ai piò nna violazione 
inammissibile delle Regole 
del Gioco. TI clamore a i e -
va raggiunto u n l ivello in 
sopportabile. mentre i Da 
di giacevano attoniti nel loro 
al loggiamento. Da i quattor
dici pianeti cominciò a d i la 
gare ver«o i l Te rmina le Cen
trale u n torrente di messag

gi 
la 

i qual i chiede», ano che 
richiesta dello Sciamano 

\cnis«e respinta. E così av
venne. ma «oltanlo dopo 
nna rapida votazione (oz i l i 
Fonila Vivente comunicala 
direttamente attraverso i 
Coni pulers Par lee ipaz ional i ) . 
in quanto i Sare i avevano 
ritenuto che «i dolesse ev i 
tare di fornire allo Sciama
no i l pretesto per una del le 
Declamazioni Vi t t imist iche 
di cni egli possedeva una 
ricetta speciale. T u l i o i l «no 
tempo era infatt i dedicato 
a perfezionar»! nel l 'arte di 
manipolare le folle Ochea
niche presentandosi come 
Perseauitato. soprattutto nel
la Parola . Si diceva addir i t 
tura che tale rirerca fosse 
srandemenle facil itala da l 
fatto rhe egli non dormiva 
più . da quando aveva letto 
in nna Fotocopia che dor
mendo «i sozna. e i «ogni 
possono essere r ivelatori d i 
t r a v i debolezze e contraddi
zioni interne, la cui cono
scenza da parte del pubbl i 
co avrebbe potalo, egli te
meva, nuocere alla «na h n -
mar ine di Sicnro di Sé. d i 
Cola i Che H a Sempre Ra
ttorte. d i Fustigatore In te 
merato. 

L o Sciamano non e«ilò a 
fornire «ubilo nn esempio 
di quest'arte. Apnen» pro
clamato Pesilo della vota
zione. che respingeva a 
schiacciante maggioranza la 
«na richiesta, egli girò l ' in -
lerrnltore «itnato dietro Io 
orecchio destro t la «na boc

ca si compo-e nell 'Espres
sione Sdegnata, mentre un 
Cornel io appariva d ' inranto 
nella mano sinistra e la de
stra sj levava ammonitr ice. 
Parlò per annunciare che celi 
non accettala l'esito della 
votazione. |icrché non an
netteva alcun ì a lo re demo
cratico alla derisione presa 
ila una maggioranza, essen
do r o m i n l o che dalla mag
gioranza possono \ e n i r e so
lo imposizioni e che «olo la 
minoranza è legitt imala a de
cidere «enza l io la re la l i 
bertà. Perciò, «e non gli «i 
fosse permesso di i l lustrare 
il «no programma, egl i «a-
rchhe pa««alo alla forma di 
protesta più radicale: da 
quel momento in poi . e an-
rl»e a r i - rh io della l i l a . - i 
sarebbe cibato soltanto di 
Cornett i , in modo da r ichia
mare l 'attenzione di tutte le 
Galassie «ni sopruso rhe ve
n i * a consumalo ai «uni dann i . 

Co* i l'ebbe l i n t a . perché 
i Saggi ritennero, nonostan
te l 'enorme quantità di pro
lette che «i rovesciarono «n 
di loro, rhe non fo«*e op
portuno assecondare ì pro
positi dello Sciamano, evi 
dentemente rivolti a creare 
un motivo di turbamento 
nelle Relazioni U n i \ e r * a l i 
( temevano anche, per la i c -
r i là . che un'eccessiva r i 
chiesta di Cornett i da parte 
dei «noi segnaci potesse pro-
in ra re qualche allerazione 
del mercato) . Girato l ' in 
terruttore situato sotto la 
a«cella sinistra, • data alla 

borea la Piega Tr ionfante . 
lo Sciamano pa-«ò f ina lmen
te a i l lustrare i l suo pro
gramma. E««o si componeva 
essenzialmente di refendimi 
Ochcanìci . d i re t t i . dis«e. ad 
assicurare I d i r i t t i d i l iber
tà nella ro«tcllazione e a 
garantire un*esi«ienza digni 
tosa a tul l i gli Emarginat i . 
La precedenza immediata 
l en iva data a un'esigenza 
particolarmente l ì i a Ira gli 
Anziani e i Giovani in cerca 
di pr ima occupazione: quel 
la che l'Oca v e n i « e f inal 
mente inserita tra i «egni 
dello Zodiaco, in modo da 
r iparare l'inEÌu«tiz.ia p r imi -
ten ia che j"rc a i èva escluso 
i Vo la t i l i , come «e e*«i non 
esercitassero un' inf luenza 

fondamentale «ni cielo della 
vila cosmica. Seguila nna 
serie di richieste parimenti 
important i rome l 'abolizio
ne del Calendario, lo «tral
cio delle Stelle F i lan t i , la 
modifica del Codice Gene-
t i ro . l ' introdnzione dell 'Uso 
dei P iedi per camminare, e 
co«ì v ia . 

L' i l lnstrazione occupò 
molto tempo, poiché lo Scia
mano osava servirsi di nna 
eloquenza torrenziale. Quan
do f inalmente egl i tacque 
— sì molt ipl icavano r ia i 
segni premonitori de l l 'a r r i 
vo della Settima Tempesta 
Solare — venne dato i l via 
alla ripresa del Gioco. E qui 
si ebbe un'al t ra sorpresa. 
Lo Sr iamano ricominciò a 
par lare . Di««e che doveva 
part ire per la Nebulosa del 

Granchio, dove lo attende-
ì a n o Scrittrici e Scrittori i m 
pazienti d i sperimentare dap
presso le «ne Qual i tà M a 
gnetiche. Uno di loro gli 
a ieva promesso di presen
targli alcuni metodi inte
ressanti d i significazione 
mimica della Contraddizio
ne. pr incipio da lui ritentilo 
d ' importanza \ i ta le: soste
neva per esempio d'essere 
r i i i 'c i to dopo molle p ro ie 
a «enotere i l capo in segno 
di diniego mentre diceva «ì. 
e a r imanere «riluto mentre 
«tava in p ied i . Perciò lo 
Sciamano chiedeva di «ot-
lonor- i pr ima desì i altr i N o 
tabil i al Re«pon«n dei D a d i . 
G l i fu ronre«*o anche que
sto. I l numero in cui i n 
cappò era i l XX-37Ó3: chi 
arri ia««e a quel numero do
veva lasciarsi imbavasl iare e 
rimanere in silenzio per 
quattro Estrazioni sncre««iie. 

L o Sr iamano balzò in pie
d i . assumendo i l Ghieno F u 
rente. Cominciò a nr lare . 
denunciò gli inganni del S i 
stema. zr idò che mai e poi 
mai a i rebbe arrenalo quel 
l ' iniquo espediente studialo 
apposta per impedirgl i di 
parlare, sj agitò «compo-ta-
mente, lanciò inz inr ie ro-
i e n t i . m i n a r r i ò di r icorrere 
ai Cornet t i , f inché fa pre«o 
da nn acce««o di soffoca
mento e si abbattè, già cia
notico. sul microfono. Su
bito soccorso, ei dovette r i 
correre a un Inngo e de l i 
cato intervento chirurgico, 
per entrargli dal corpo l ' in 
numerevole quantità d i Pa
role rimaste ancora inut i l iz 
zate nonostante che egl i 
avesse parlato ininterrotta
mente, come poi ai accertò. 
per più secoli. 

Scorpius 

sido stesso della città. In fon 
do la "differenza" era inte
sa come diversità di religione 
e basta. 1 nazisti, all'inizio 
dovettero ammucchiare nel 
ghetto migliaia e migliaia di 
persone che vivevano di qua 
e di là dal fiume, che erano 
in tutta la città di Lodz. 
Quando mi mandarono a la
vorare in una fabbrica — era 
l'inìzio della deportazione che 
durò, poi due anni, ricorda 
Barbara — ai miei parve per
fino una "fortuna" che pote
vo lavorare e nutrirmi e "ave
re una sicurezza", insomma 
che altri non avevano. L'ini
zio delV'olocausto" fu vissu
to in un clima caotico, con
fuso. incerto, il filmato, al 
contrario, isolando casi tipi
ci, spacca la realtà con l'ac
cetta: o tutti buoni o tutti 
cattivi, comunque tutti i buo
ni uniti e remissivi, chissà 
perché incoscienti della situa
zione. A vedere il film si ri
schia di non capire neanche 
oggi, quel che realmente ac
cadeva ». 

Esempio? Certo, facciamo un 
esempio di quel che il filmato 
non dice. « Le informazioni 
prevalenti, allora, erano date 
dalla macchina perfetta, as
sordante. continua, della pro
paganda hitleriana. Non era 
solo Hitler che parlava, o 
la radio che — come abbiamo 
visto in casa Weiss — distor
ceva le notizie; c'era una 
macchina di propaganda na
zista perfetta. Altro che in
sulti sul Campetto di calcio o 
scritte trucide sui muri u sui 
cartelli! La cultura nazista 
era fatta di ben altre persua
sioni. Altrimenti non ti spie
ghi nemmeno la formazione di 
"quadri nazisti" come quel 
Dorf lì, che pare un povero 
ragazzo disoccupato trascina-

i to dalla moglie malata a fare 
j il giurista e che copre gli a-
i guzzini. Le voci coscienti e 
i politicizzate, quelle che par-
j lavano già allora dei campi 
> di concentramento per i po-
i lifici (altro esempio), sembra-
| vano cose d'altro mondo, ri-
• sultavann, anche se non era-
! no, isolate e deboli. Lo dice 

pure ti dottor Weiss nel fil
mato: io non faceto politica, 
curo i malati. Solo che non 
si capisce perché lo dice. In 
somma \e origini profonde 
della violenza non sono :hia 
re; dal film si stenta a ca
pirle. proprio come allora ». 

Perché, altrimenti, ci si do 
manda, è possibile che l'uso 
disinvolto dell'antisemitismo 
sopravvisa al nazismo? Pro
prio perché in altri luoghi, in 
altre circostanze, con diverse 
soluzioni, con l'ingranaggio 
che fa dell't innocente ebreo * 
ti» « colpevole * o un « perse
guitato fatale* non è smon
tata, si ripropone come mac
china ancora funzionante o 
funzionabile. 

Funziona perfino alla rove
scia, osserva Lello Fiorentino: 
€ Spesso i giovani ci rimpro
verano d'aver subito passiva 
mente. Oggi dire così è per
fino troppo facile. Però c'è 
il perìcolo di cadere nella pu
ra compassione. 

Vogliamo passare dal ghet
to della persecuzione a quello 
della compassione? Nulla di 
più? Forse in America dove è 
stato girato il film questo sem
bra bastare, o anche in Ger 
mania. ma qui da noi c'è molto 
di più: la consapevolezza, la 
volontà di difendere fino in 
fondo l'appartenenza a ideo-
Inaie religiose e politiche di
verse, ha radici più profon
de della compassione. L'apvar-
tenenza a diverse ideologie 
può manifestarsi anche in una 
stnsia famiglia e dispiegarsi 
al massimo in democrazia. Ri
cordo la mia famiglia di al
lora — insiste XMlo Fiorenti
no. — Era una famiglia pro
fondamente ebrea, inserita 
nella cheilà. nella comunità 
israelita, eppure sì conside
rava compatta anche nei suoi 
conti con lo Stato. I miei ave
vano < fatto il loro dovere >. 
così si diceva, nella guerra 
'15'18: non s'erano imbosca
ti. In pieno fascismo, non la
sciava spazio ^er :> i r-oliftcnfl-
tt" ». Mandava i figli nelle scuo
le fasciste, io stesso, lo con
fesso, ero imbevuto di cultu
ra fascista. Cggi la democra
zia ci ha abituati a discutere 
anche fra noi: è questa di
scussione che allora manca
va. che deve considerarsi sem
pre aperta e guai a chi la 
minaccia. Insomma il filma
to mi auguro non tocchi solo 
la corda della « compassio
ne » quella cFie ci ha aiuta
to molto, dopo, quando gia
mo tornati, lo fui l'unico a 
tornare, dei ventuno della mia 
famiglia. A vedermi, una don
na mi disse: « Hai solo venti 
anni? Ne dimostri sessanta...*. 
Allora serviva lo shock, far 
capire l'ingiustizia della per
secuzione. Oggi non basta più, 
siamo in grande ritardo. La 
compassione sorvola sui pro
blemi. Fa piangere « basta. 
Ben venga € Olocausto » in TV, 
ma solo se serve a discutere 
sul nazismo, al di là della sua 
pura malvagità ». 

La prima puntata — i stato 
osservato — conta molto su 
questa contrapposizione pura 
del Male e del Bene, dell'anti
semitismo. come pura Malva-
pità. E' il tema perenne del 
l'olocausto appunto. Da questo 
e nuli'altro sembra scaturi
re la ribellione dei giovani 
Weiss. Rudil. Anna. Sono con
tro una sorta di demanio, dal
la parte dell'angelo che dice: 
male non fare, paura non ave
re. Un concetto anche motto 
cattolico, se vogliamo, insom
ma religioso più che politico. 

e Quanto a me — dice Bar
bara Sierkierska — l'idea di 
essere solo innocente, non mi 
è mai venuta in mente. Anzi, 
man mano cresceva in me 
l'odio e la consapevolezza del
le sue ragioni politiche. Sic
ché non mi sentivo "innocen
te" o "ingiustamente perse
guitata". Sapevo che i nazi
sti ci perseguitavano perché 
eravamo oggettivamente con
tro i loro piani. Questo in Po
lonia è stato sempre molto 
chiaro*. Non fu un caso il ghet
to di Varsavia e la sua eroica 
resistenza che lo trasformò 
in un campo di battaglia std 
quale si appuntarono gli occhi 
del mondo. Quando i campi di 
sterminio già funzionavano, 
ma nessuno lo sapeva. 

Pochi filmati, poche opere 
di massa, insomma, sono an
dati finora al di là delle e sfo-
rie di famiglia ». Anche Olo
causto si propone come una 
testimonianza di questo tipo. 
Distorsioni non ce ne saran
no. ma lacune sì. tutte an
cora da colmare se si vuole 
andare oltre le spiegazioni 
che ci sapranno dare gli eroi 

i di Gerald Green. 

Elisabetta Bonuccì 
NELLE FOTO IN ALTO: 
*c*n« di e Olocauste * 
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Davide Lajolo 

Il volto umano 
di un rivoluzionario 

La straordinaria avventura 
di Giuseppe Di Vittorio 

Prefazione di Luciano Lama 
Davide Lajolo racconta la vita 
e l'opera di Giuseppe Di Vitto
rio, il sindacalista comunista che 
ha lasciato un'impronta incan
cellabile nella vita politica e sin
dacale dell'Italia del dopoguerra. 
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